Dialogo interreligioso: qualche osservazione alla luce dell’esperienza della Fondazione Centro Astalli
“Dialogo interreligioso” rischia di diventare un’etichetta larga, in cui far rientrare obiettivi che invece è bene che restino distinti. Quando ho iniziato a lavorare al progetto “Incontri”, questa etichetta non mi convinceva per nulla, tanto che preferivo definire il progetto “percorso di conoscenza delle diverse religioni”. Non è dunque fuori luogo definire “dialogo interreligiso”, quali siano le finalità, come esso si relazioni con gli obiettivi del Centro Astalli e, più ampiamente, con quelli dell’Apostolato Sociale dei Gesuiti, in cui ci inseriamo.

Perché interessarsi di altre religioni
E’ bene partire dalla constatazione che il dialogo interreligioso è sentito come parte essenziale della vocazione dei Gesuiti nel mondo attuale. La presentazione della Compagnia nel sito italiano recita:

Crediamo che non vi sia servizio alla fede senza:

· promozione della giustizia 

· ingresso nelle culture 

· apertura ad altre esperienze religiose. 

Non vi è promozione della giustizia senza:

· comunicazione della fede 

· trasformazione delle culture 

· collaborazione con altre tradizioni. 

Non vi è inculturazione senza:

· comunicazione della fede ad altri 

· dialogo con altre tradizioni  

· impegno per la giustizia. 

Non vi è dialogo religioso senza:

· condivisione della fede con altri 

· valorizzazione delle culture 

· sollecitudine per la giustizia. 

I tre concetti richiamati sono inestricabilmente intrecciati. L'inculturazione, come è noto, è «l'incarnazione del Vangelo nelle culture autoctone ed insieme l'introduzione di esse nella vita della Chiesa» (Papa Giovanni Paolo II, enciclica Slavorum apostoli, 1985, nº 21). Con il battesimo gli appartenenti a tutte le culture del mondo vengono confermati nella propria identità. Attenzione però: l’identità non è qualcosa di statico, di immutabile, di dato una volta per tutte. Molti problemi di comunicazione nascono, in ultima analisi, da questo errore di prospettiva. L’identità è un processo, in certa misura individuale e in certa misura comunitario, che va vissuto, interpretato con coscienza e creatività. Le identità sono cambiate nel tempo, anche se nel passato noi le “ricordiamo” immobili. Ora tutti i mutamenti sono più rapidi. E mentre un tempo si cambiava in modo relativamente lento, in gruppi omogenei, oggi ci si trova a contatto con una quantità molto alta di identità diverse dalla nostra, anch’esse in mutamento.
La Compagnia di Gesù, nella sua 34° Congregazione Generale (1995), ha affrontato organicamente il tema del dialogo interreligioso. Così inizia il Decreto 5 (il testo completo è disponibile in rete sul sito web del Centro Astalli, all’indirizzo http://www.centroastalli.it/approfondimenti_doc/Decreto_5.doc):
“Se, come Ignazio, immaginiamo di rivolgere il nostro sguardo alla terra insieme alla Trinità, mentre sta per iniziare il terzo millennio del cristianesimo, che cosa vedremmo? Più di cinque miliardi di esseri umani: alcuni maschi altri femmine; alcuni ricchi, molti di più poveri; alcuni gialli, alcuni bruni, alcuni neri, alcuni bianchi; alcuni in pace altri in guerra; alcuni cristiani (un miliardo e 950 milioni), alcuni musulmani (un miliardo), alcuni indù (777 milioni), alcuni buddisti (341 milioni), alcuni di nuovi movimenti religiosi (128 milioni), alcuni di religioni indigene (99 milioni), alcuni ebrei (14 milioni), alcuni del tutto senza religione (un miliardo e 100 milioni). Quale significato e quale opportunità ha, per le nostre vite e per la nostra missione di evangelizzazione, tale ricco pluralismo etnico, culturale e religioso che caratterizza il mondo di Dio oggi? E come rispondiamo noi al razzismo, al pregiudizio culturale, al fondamentalismo religioso e all'intolleranza che caratterizzano tanta parte del mondo odierno?”

Non basta tollerarsi. Bisogna, con il necessario tempo e sforzo, conoscersi e condividere in modo esplicito dei valori, su cui fondare la convivenza, ma anche le nostre stesse identità. "Promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" è parte essenziale della vocazione di ciascun cristiano e di ciascun uomo. Quindi il punto non è omologare, ma agire insieme, creare i presupposti per comprendersi e fare sforzi nella stessa direzione.

Cos’è il “dialogo”

Premessa: in larga misura è un’iniziativa “occidentale” ed è un errore darlo per scontato nell’altro, o pretenderlo come premessa necessaria a ogni nostro impegno. Oltre agli ostacoli culturali, bisogna tenere presente che ci sono persone che hanno vissuto in comunità dilaniate dalle differenze religiose, che possono arrivare ad un atteggiamento dialogante solo alla fine di un percorso. Questo non può esimerci dall’impegno in tal senso.

Il Decreto 5 individua quattro forme di dialogo:

"a. Il dialogo della vita, dove le persone si sforzano di vivere in uno spirito di apertura e di buon vicinato, condividendo le loro gioie e le loro pene, i loro problemi e le loro preoccupazioni umane.

b. Il dialogo delle opere, dove i cristiani e gli altri collaborano in vista dello sviluppo integrale e della liberazione della gente.

c. Il dialogo degli scambi teologici, dove gli esperti cercano di approfondire la comprensione delle loro rispettive eredità religiose e di apprezzare i valori spirituali gli uni degli altri.

d. Il dialogo dell'esperienza religiosa, dove persone radicate nelle proprie tradizioni religiose condividono le loro ricchezze spirituali, per esempio per ciò che riguarda la preghiera e la contemplazione, la fede e le vie della ricerca di Dio o dell'assoluto" .

e. A questo va evidentemente aggiunto

f. il dialogo interreligioso quale “strumento politico”. In una Dichiarazione dei Ministri dell’Interno dell’Unione Europea si riconosce il contributo positivo che il dialogo tra le fedi è in grado di dare all’interno della società europea e la sua capacità di porsi come mezzo di pace in Europa e ai suoi confini, in particolare nell’area del Mediterraneo la cui stabilità dipende in larga misura dalla convivenza tra diverse religioni. Il tema del dialogo interreligioso figura così tra le priorità che l’Unione Europea si è data in materia di lotta al terrorismo e di politica dell’immigrazione.
A livello nazionale sono aumentati i tentativi che vanno nella direzione di un dialogo istituzionale con le comunità religiose diverse da quella cattolica, in particolare con quella islamica.
Questo dialogo inteso come strumento atto a scongiurare un rischio è evidentemente preoccupazione dello Stato, è forse opportuno che lo sia, ma è abbastanza ovvio che non può essere l’unica misura. Aggiungerei anzi che la sua possibilità di successo in assenza di un’azione dal basso è pressoché nulla. Suppone una programmazione di tempi e luoghi, una scelta di interlocutori e il più delle volte una limitazione a alcune occasioni specifiche e pubbliche. In queste ultime settimane, ad esempio, è tornato alla ribalta un problema essenziale e oggettivo, quello della rappresentanza. Un progetto politico che nasce dal presupposto (o dal desiderio!) che l’interlocutore sia strutturato “come noi” ha necessariamente esiti complicati.

Bisogna essere consapevoli che questo esiste, ma non è il nostro mestiere, o non lo è necessariamente.

Le cinque forme di dialogo citate sopra si differenziano per i soggetti coinvolti, le loro competenze e i loro obiettivi.

· Per il “dialogo politico” servono, evidentemente, rappresentanti “ufficiali”, accreditati, che abbiano influenza sulla comunità. Le loro competenze sono politiche in senso lato e il loro obiettivo è influire positivamente sulla coesione sociale (a medio termine: costruire una rete di soggetti istituzionali in grado di stringere intese, ad esempio). Che speranza c’è di avere un impatto sulle politiche mondiali? Nella maggior parte dei casi, nessuna. Quando scoppia un conflitto è già troppo tardi. Dovrebbe essere preventivo e i risultati non sono misurabili. A volte il dialogo può fermare il conflitto: in Sierra Leone la gente si fidava solo dei leader religiosi; in Libano il dialogo era a lungo rimasto aperto; in Indonesia qualcosa si fa e lo stesso nelle Filippine (anche se di rado tali interventi hanno una risonanza nei media).

· Per quello dell’esperienza religiosa, i protagonisti sono persone che vivono a un certo livello la fede e sono interessati a condividere un’esperienza spirituale. Questo avviene ormai in varie occasioni, di più o meno vasta portata (ad esempio, la Preghiera di Assisi. Ma si moltiplicano le iniziative a livello locale). Non è questo, evidentemente, che va portato nelle scuole, poiché la scuola è un’esperienza formativa e non confessionale. 

· Il dialogo degli scambi teologici avviene, ovviamente, tra teologi. E’ un terreno importante e creativo per alimentare tutte le altre forme di dialogo! Ma questo, più degli altri, è “per addetti ai lavori”. 

· Il dialogo delle opere e il dialogo della vita coinvolgono invece tutti i cittadini, in quanto tali, credenti e non, che sono chiamati a coltivare un atteggiamento di dialogo, di apertura, di conoscenza, di rispetto in modo da potersi basare su questo per fare progetti comuni. Qui esattamente si pone l’azione della Fondazione e del Centro Astalli: operatori e volontari di ogni provenienza culturale e ispirazione religiosa che “dialogano nelle opere” e promuovono, come possono, il “dialogo della vita”. Quest’ultimo in realtà ormai coinvolge tutti. 

“Essere religiosi oggi è essere interreligiosi, nel senso che una positiva relazione con credenti di altre fedi è esigenza ineludibile in un mondo caratterizzato dal pluralismo religioso”. 
Nel settembre 2005, in occasione dei 40 anni della Nostra Aetate, si è tenuto a roma un importante Congresso Internazionale
. La particolarità del convegno era la partecipazione ai lavori di numerosi musulmani, che hanno contribuito a valutare i progressi del dialogo tra Islam e Cristianesimo negli ultimi 40 anni. 
Nella Nostra Aetate non è menzionata la parola Islam, né Corano, né Mohammed. Questa da un lato è una mancanza, ma per certi versi è anche una fortuna. La fede cristiana, ha sostenuto il gesuita Tom Michel, non è arrivata neanche oggi al punto di dire qualcosa di assennato. In realtà questa omissione lascia aperta la strada molto più di una frase ingenua o peggio imbarazzante. Si menziona Abramo, “a cui la fede islamica volentieri si riferisce”: è una frase un po’ goffa, in parte rettificata nel 1979 dal discorso di Giovanni Paolo II ai cristiani di Ankara: “Loro hanno come voi la fede di Abramo”.

Oggi sarebbe impensabile esprimersi in modo così vago in un documento ufficiale, per cui senz’altro si sono fatti dei progressi. Soprattutto si sta elaborando un nuovo concetto di identità, quello di “identità in dialogo”. Ci sono cose da condividere e cose che rendono ciascuno unico. Entrambe sono importanti. Fermo restando che ciascuno resterà convinto di essere l’unico “vero” interprete della religione, resta un mondo di cose di cui parlare tra due comunità di persone che cercano Dio… Un’immagine che si può usare efficamente è quella della “confluenza dei due mari”: due universi spirituali che chiedono di comunicare. C’è una missione comune: promuovere la pace, la giustizia sociale, i valori morali e la libertà umana.
Il contatto personale e l’amicizia sono una grande porta d’ingresso per la conoscenza di una religione. Senza di essa la conoscenza teorica, per quanto importante, resta difettosa. Quello che fa la differenza sono soprattutto le esperienze concrete, che partono dal rispetto e dall’apprezzamento sincero (che altro non è che il riconoscimento della presenza di Dio in ogni uomo). Solo da esperienze vissute (e non da dichiarazioni di principio) possono partire iniziative di progresso autentico. Una delle relazioni al Congresso di Roma era quella di Christiaan van Nispen, del seminario copto del Cairo, legato da profonda amicizia a uno sheik musulmano. Alla domanda: “Non avresti preferito che si convertisse?” ha risposto: “No. Il mio compito è essere al servizio di cosa Dio vuole per quella persona. Ed era evidente che non era la conversione. Sarebbe stato un tradimento non solo della nostra amicizia, ma anche della mia vocazione cristiana in quell’amicizia.”

La tradizione (anche religiosa) non è qualcosa di dato, è un processo. Il messaggio deve essere reinterpretato alla luce dell’esperienza spirituale delle persone: un’identità in dialogo non può rimanere uguale a se stessa. E’ evidente che l’educazione ha un valore importante in questo processo: la scuola è il luogo dove si impara e si insegna a convivere e dove si condivide (e allo stesso tempo si mette a punto) la propria identità. 
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